
tuno, in ispecie il m om ento m orale, e nel preve­

dere ciò che v o rrà  fare  il nem ico, per n eutraliz­

zarne gli s fo rz i e paralizzarli. T u tto  

il resto è volontà.

L ’artig lieria  nem ica era d ivisa in tre m asse po­

tenti. U n a intorno a V id o r, una sulle alture di 

S. Salvato re , e la terza in pianura. Q ueste tre 

m asse erano collegate da rade cortine di batte­

rie. I loro tiri erano bene inquadrati. P erò  l ’a r­

tig lieria  austriaca, la quale per m ezzi e per tat­

tica di tiro, era al principio della gu erra  supe­

riore alla nostra, già  alla battaglia  del M ontello 

del giugno 1918 aveva dim ostrato una 

notevole inferiorità .

N oi avevam o disposto le n ostre batterie in modo 

che il loro tiro, oltre al com pito di neutralizzare 

le m asse nem iche, soddisfacesse a tu tti i com ­

piti di distruzione, di prepanazione, di accom pa­

gnam ento dell’attacco, ecc.

Sul M ontello avevo collocato alcuni gruppi di 

b atterie a lunga gittata  per battere gli sbocchi del­

le tre strade che da V alm aren o  scendono nella 

pianura di Sernaglia. N otte e giorn o quegli sboc­

chi dovevano essere battuti dopo il passaggio al 

di là  del fium e delle nostre fanterie, per im pe­

dire a qualsiasi rin fo rzo  austriaco (perciò anche
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